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Rosano: Sono stato comunista  
Poi ho aperto gli occhi 

mai rinnegando il mio passato 
Pino Rosano, come vede la Siracusa di oggi? 
Come la descriverebbe in un post ad un 
amico che chiede notizie per sapere se vale 
la pena di venire in vacanza in Ortigia, a 
Fontane Bianche.. 
Non è certo la città che vorrei. Ci è stato 
lasciato uno scrigno prezioso il cui valore 
non stiamo rispettando. Oltre alle vestigia 
del passato e alla magia naturale del 
luogo, anche la città moderna aveva avuto 
interventi di qualità nel suo tessuto 
urbanistico che poi, com’è ovvio, si riflette 
nel tessuto sociale. Gli ultimi interventi 
degni di rilevanza risalgono alla 
Cittadella dello Sport e al Campo Di 
Natale. Solo la Legge speciale su Ortigia 
meriterebbe una menzione, ma anche lì 
non è che sia andato tutto bene. Non c’è 
da stare allegri, quindi. Ma a un amico 
direi: vieni, c’è qualche problema ma è 
una città meravigliosa. Mia nonna diceva 
che un familiare che ami si deve difendere 
fino alla morte. Non condivido ma 
rispetto il pensiero della nonna. 
Lei descrive pezzi di vita vissuta “a Sarausa” 
tanti anni addietro. Pezzi affascinanti per chi 
ricorda luoghi, persone, cose. Flash che 
dimostrano che comunque c’era solidarietà 
anche se si mangiava carne una volta a 
settimana, insomma le tasche erano quasi 
vuote ma esisteva la comunità.. 
Si, esisteva una comunità, nonostante, 
dall’avvento dell’area industriale, questa 
comunità fosse assai eterogenea. La città 
ebbe, in pochi anni, una urbanizzazione 
impressionante. La popolazione raddoppió 
grazie a manodopera che proveniva da 
mezza Sicilia e quadri dirigenti provenienti 
dal nord. Però si fece presto a “diventare 
città”. Da Buscemi o Sortino, da 
Monterosso o Palazzolo, o anche da Busto 
Arsizio, in pochi anni eravamo tutti 
siracusani; tanto quanto quelli dello scoglio 
o della Borgata. Io, comunque, non amo 
l’assunto “Si stava meglio quando si stava 
peggio”. L’obiettivo è lavorare per stare 
meglio oggi. 
Oggi su qualsiasi argomento prevale l’odio, 
l’incitamento all’odio. Ci siamo 
semplicemente incattiviti o c’è di peggio? 
Ci siamo incattiviti perchè chi gestisce i 
Media, in tutte le forme, ha terreno fertile 
se tira fuori il peggio che c’è dentro l’essere 
umano. É sufficiente essere cattivi. Per 
costruire un pensiero positivo si deve 
argomentare, spiegare, convincere. Troppo 
lavoro e troppo tempo per una società in cui 
tutto è mordi e fuggi. C’è un’intera classe 
politica che è venuta fuori grazie 
all’incitamento all’odio. A destra quanto a 
sinistra. 
Lei è comunista per sempre e non pensa di 
poter escludere una rinuncia ad un credo 
oggettivamente gravoso? Elio Tocco 
comunista comunista oggi ha voltato pagina 
e lo ha fatto con forza descrivendo tutto 
quello che c’era di abietto nella sua 
precedente esperienza.. 
Sono stato comunista, ma poi, dopo la 
caduta del muro e libri e cinema e viaggi, 
non potevo più esserlo. Diciamo che ho 
aperto gli occhi e sono cresciuto pur non 
rinnegando il mio passato. Io sono anche ciò 
che ero. Ci sono ancora molti nostalgici del 
comunismo, purtroppo. Non parliamo dei 
nostalgici del Duce, poi, tanti di più ma si 
vergognano a dichiararsi. Elio Tocco è nato 
Professore e, quindi, cresce e cambia fino 

alla sua “tenera età”: si chiama intelligenza. 
Ho più di qualche anno sulle spalle, ma non ricordo per Siracusa una rappresentanza istituzionale peggiore di quella di oggi. La città di 
Archimede ha nove deputati da quattro anni assenti nel capoluogo a tutti i livelli.. 
Siracusa non è certo ben rappresentata, a Roma quanto a Palermo. Non più di quanto lo sia stata negli ultimi trent’anni. Penso che dopo 
Tangentopoli e la decapitazione di quella classe dirigente, da destra a sinistra arrivó una serie di gregari che si trovò catapultata ad 
occupare posti che difficilmente avrebbe meritato e raggiunto. Spero in un futuro prossimo ma sono un pessimista dell’ottimismo. 
Ho letto che da giovane lei era un appassionato giocatore di scacchi, ma il suo furore di giovane e vincente fu traumatizzato da un 
sessantenne senza nome, per tutti era “il dottore”, che le inflisse una serie infinita di sconfitte. Questo pezzo di vita cos’è stato? Ha 
rappresentato qualcosa?  
Le sconfitte sono utili quanti le vittorie. Non tutti ne sanno prendere spunto per crescere, molti le vivono con frustrazione, altri le usano 
per vendicarsi in seguito. Io le ho sempre usate come occasione di crescita, per alzare l’asticella. Non so se e quanto io sia intelligente per 
adoperare questo approccio. Come diceva un famoso Giulio: Non so se sono intelligente ma, se mi guardo intorno, forse un pó lo sono. 
Sotto la chiesa di San Filippo in Ortigia ci sono tre piani sotterranei ricchi di fascino e un tantino umidi. C’è un bagno ebraico e lo scontro 
del parroco con un bel bagno ebraico di proprietà privata poche centinaia di metri più avanti. Curioso, ma senza odio.. 
Conosco benissimo San Filippo Neri alla Giudecca, sopra e sotto, così come i bagni ebraici nelle vicinanze. Non so di uno scontro fra il 
parroco e altre persone e non posso esprimermi in proposito. Da ragazzo non amavo i parrocI; oggi ho imparato che non si deve mai 
generalizzare bensì entrare nello specifico dei fatti prima di esprimere un’opinione. Diciamo che da un pó, dopo averlo considerato per 
anni uno scrittore minore, ho rivalutato Giovannino Guareschi. Non solo per la rappresentazione dello stereotipo del parroco, ma anche 
quella del sindaco comunista. E poi, chiudere un libro con un sorriso, non è bellissimo? Sarebbe bello chiuderla così la vita di ognuno di 
noi, con un sorriso. Non crede? 
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Cipolla di 
GIARRATANA! Io la 
adoro! Nei carretti a 5 
euro la busta di 
plastica, reperibile tra 
giugno e luglio ed è 
una vera eccellenza del 
nostro territorio. 
Dolcissima, la trovi 
anche come confettura 
per accompagnare i 
formaggi. Gigantesca 
e piena di acqua, rende 
saporita e dolce la 
salsa di pomodoro, 
sopratutto dei 
ragusani che ne fanno 
grande uso nelle 
scacce. E poi in Sicilia 
la cipollata in 
agrodolce è un must. 
Lo chef Antonino 
Cannavacciuolo 
condanna la salsa di 
pomodoro dolce e 
vuol dire che non ha 
mai assaggiato quella 
squisita che si fa nel 
ragusano. Per tornare 
alle cipolle di 
GIARRATANA : una 
ricetta di cui ne vado 
pazzo e’ quella in cui, 
tagliata a metà, si 
condisce con mollica, 
pinoli e uvetta di 
Corinto, olio evo sale e 
pepe. In forno 
ventilato a 180 gradi 
per 45 minuti. Provare 
per credere!  

Alex Zappalà 

Adoro la dolcissima cipolla di Giarratana 
Costa cinque euro nella busta di plastica, 
una vera eccellenza del nostro territorio  
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Ogni sera nell’oratorio dei Salesiani 
si riuniva una Legione Straniera  

con ragazzi di ogni classe sociale  

L’oratorio dei 
Salesiani di Ragusa, 
uno dei luoghi belli 
della mia giovinezza  
Era il 1968 quando Adriano Celentano 
cantava “Azzurro” di Paolo Conte, che 
nel ritornello diceva: “Sembra quand’ero 
all’oratorio / Con tanto sole, tanti anni 
fa”. Ed è quello che scatta nella mia 
testa ogni volta che transito davanti alla 
Chiesa di S. Maria Ausiliatrice a 
Ragusa alta, quando il ricordo della vita 
dell’oratorio (il calcio, il cinema, le 
partite a biliardino, le gite a Siracusa e 
l’aver fatto il chierichetto) fra il 1960 e il 
1970 mi fecero crescere e mi 
coinvolsero prima dell’impegno politico 
alla Ragioneria e al pastificio e mulino 
“S. Lucia di Curiale & Rollo” poi. 
La mia grande fortuna 
Sono nato il 5 agosto del 1957 a 
Ragusa Ibla, proprio alle spalle della 

chiesa delle Anime del Purgatorio, in via Ioppulo per la precisione, in una famiglia 
di semplice estrazione sociale, il padre barbiere e la mamma infermiera a 
duecento metri più su dalla piazza degli Archi. Il trasferimento abitativo della mia 
famiglia avvenne nel 1963 nella zona alta della città e questa è stata la mia 
grande fortuna: non potevo non andare all’oratorio. Sono stato allievo salesiano 
quasi fin dalla nascita. 
Oratorio: la più bella eredità di Don Bosco 
L’oratorio è stato, per noi ragazzi degli anni ’60, il luogo dove abbiamo giocato a 
pallone, dove abbiamo recitato, dove ci siamo preparati alla prima comunione, 
dove abbiamo cementato le amicizie che contano, dove abbiamo praticato la 
solidarietà e mostrato con dignità e orgoglio la nostra condizione di figli di operai e 
di artigiani e tant’altro ancora. Ma è stato anche l’ambiente che ha consentito a 
molti di sviluppare le proprie passioni, di provare a realizzare i propri sogni o 
quanto meno di cercare di affermare la propria personalità. Lì abbiamo imparato 
per la prima volta a metterci in gioco, ad assumerci responsabilità. 
Tutto questo è avvenuto fino agli anni ’70 ed è stato il punto d'incontro di tutti i 
giovani di Ragusa. 
Una zona franca, con le stanze del traforo, un biliardo regolamentare, la 
televisione e i biliardini, una biblioteca, un campo di calcio, uno di pallacanestro e 
una Chiesa tutta per noi. 
In questo posto si riuniva ogni sera un’ autentica Legione Straniera formata da tutti 
i ragazzi di ogni classe sociale, dove tutti erano uguali e tutti ben accetti. 
Quattro Sacerdoti, due chierici e tre o quattro assistenti guidavano l'esercito 
inquadrato per età, in quattro Compagnie: S. Domenico Savio, S. Luigi, Azione 
Cattolica e Aspiranti. 
 

 

Quattro compagnie come 
i soldati di ventura.  
In questa isola felice 
passavamo tutti i pomeriggi 
d’inverno, scatenati nella 
nostra esuberanza in 
scontri infiniti di infiniti 
tornei. Non sono in grado 
di spiegarvi come 
facevamo a giocare più 
squadre nello stesso 
campo con più palloni 
contemporaneamente, 
seguendo ognuno la 
propria partita, con due o 
tre portieri per porta. 
Spesso il pallone volava, al 
di là delle recinzioni, tra le 
strade adiacenti all’oratorio 
e se c'era qualcuno che si 
offriva volontario a 
scavalcare l’inferriata per 
poi scendere di corsa la 
scalinata adiacente alla 
chiesa per andare a 
riprenderlo, potevi stare 
tranquillo che o andava per 
prendersi le invettive degli 
abitanti o per fregarsi il 
pallone. 
Mi sento tutt’ora un 
allievo 
Non mi piace scrivere il 
mio profilo di ex allievo 
perché, malgrado i 68 anni, 
mi sento tutt’ora un allievo, 
meglio ancora un 
oratoriano e sono pronto a 
rivivere il cortile con i suoi 
mille giochi, le tante 
discussioni, gli scherzi, le 
risate e i canti. Ricordo 
anche le abrasioni sulla 
pelle per le cadute e poi, a 
fine giornata, la sporcizia 
delle mie ginocchia e delle 
mie mani con la mamma 
che minacciava di fare il 
bucato, dei miei indumenti, 
senza spogliarmi. Tuttora 
ripeto una preghiera della 
buona notte, breve ma 
incisiva e che parla 
all’anima, ma detta anche 
norme di comportamento e 

di sana educazione. I salesiani volevano 
che diventassimo buoni cristiani e onesti 
cittadini e allora riducevano, nei momenti 
canonici, le parole all’essenziale, ma poi 
stavano con noi tutto il giorno e avevano 
modo di parlare e di starci a sentire. 
Anche le preghiere erano poche nel 
corso della giornata e si recitavano 
all’imbrunire e non in chiesa, quasi per 
non rubare spazio alle molteplici attività 
oratoriane messe in campo nei cortili e 
nel salone. A tale riguardo ho sempre 
presente che durante la messa 
domenicale (Paolo VI aveva introdotto la 
messa in italiano da poco, precisamente 
il 7 marzo 1965) noi giovani allievi di don 
Bosco venivamo messi nei primi banchi 
della chiesa in una zona destinata all’ 
associazione degli “Aspiranti” capeggiati 
da un salesiano vecchio stampo, l’eterno 
Don Donzelli… 
 

CONTINUA A PAG. 4 
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Opinioni 
e repliche 

cittadinisulwebcittadinisulwebcitt 

Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o  poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. 
Naturalmente chiediamo repliche stringate, o comunque 
compatibili con la necessità di dare visibilità a tutti. 

Amorevolezza e allegria col prossimo 
Questi i semplici capisaldi 

del metodo educativo di don Bosco 

L’amorevolezza e l’allegria 
In questo ambiente abbiamo 
sperimentato sulla nostra pelle il metodo 
educativo di Don Bosco, che si basa su 
due capisaldi: l’amorevolezza e 
l’allegria. L’amorevolezza vuol dire un 
sorriso, una carezza, una parola buona, 
un suggerimento disinteressato, ma 
anche condividere una gioia o una 
preoccupazione, e ancora, più 
semplicemente, significa prestare 
attenzione all’altro senza farlo pesare e 
senza rivendicare per sé alcun merito. 
La sintesi dello spirito salesiano 
Tutto questo, diceva Don Bosco, deve 
essere realizzato in allegria, in serenità, 
con sincero spirito di amicizia, per 
mettere il giovane a suo agio, proprio 
come abbiamo appreso, in tutto il tempo 
che siamo stati all’oratorio, dall’esempio 
dei tanti salesiani che si sono presentati 
sul quel proscenio e che in ogni tempo 
sono stati capaci di lasciare ai ragazzi il 
gusto della scoperta, il piacere della 
sorpresa, la gioia della conquista. La 
loro personalità, il loro modo di 
relazionarsi con gli altri, mi ha sempre 
suggerito l’idea di un santo, Don Bosco, 
che, attraverso i suoi preti, ha continuato 
ad insegnare a tutti come bisogna vivere 
l’avventura della vita. 
Un dovuto ringraziamento 
Un grazie particolare va a Don Alibrandi, 
Don Miraglia e Don Fuk (un 
giovanissimo sacerdote vietnamita che 
per un brevissimo tempo fu nostro 
educatore) e tutti gli altri che veramente 
hanno lasciato in tutti noi un tassello 
indelebile nella nostra formazione 
religiosa, associativa e sociale.  
Con questo convincimento nel cuore e 
nella mente, come fanno i bambini con i 
grandi, anch’io dico: grazie a Don 
Bosco, grazie ai salesiani. 

         Salvatore Battaglia 
Presidente Accademia delle Prefi 

Continua da pag.3 
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È indubbio che viviamo una 
realtà radicalmente diversa da 
quella della nostra infanzia 
quando non c'era il benessere di 
oggi. Eppure basta sentire o 
leggere un'espressione 
dialettale come Allappa allappa 
per essere d'incanto trasportati 
in un pezzo del nostro vissuto. Il 
consumismo e la lingua italiana 
hanno ormai riposto 
quell'espressione negli archivi 
della storia locale e del lessico 
dialettale scomparso, ma per 
noi ha capacità evocativa e di-
venta immagine facendoci 
rivivere, come presente, un 
momento del nostro passato 
che sembra lontanissimo e 
invece fa parte del nostro ieri.  
Memoria linguistica e memoria 
storica immediatamente si 
sovrappongono e si accendono. 
Inevitabile è il confronto tra 
com'eravamo e come siamo nel 
linguaggio, nei comportamenti, 
negli usi, nei rapporti sociali, in 
tutto il sistema di vita.  
Ci pare di vedere don Pasqua-
linu 'u caliaru (venditore di calia 
e simenza cioè di ceci e semi di 
zucca abbrustoliti. Dall'arabo 
HALIAH = abbrustolito, cotto in 
padella) seduto davanti alla 
porta di casa sua al Ronco Politi 
di via Gargallo.  
Sotto il pallido sole di no-
vembre è intento a rimuovere 
con un coltellino ricurvo la 
pellicola interna delle castagne 
secche (7 pastigghi) che 
venderà nella piazzetta dell'Im-
macolata (Piazza Francesco 
Corpaci).  
Dinanzi a lui, in trepidante 
attesa i bambini del vicinato, 
proprio come recita il detto 
Unni c'è scagghiu (baccello, 
scarto del frumento usato come 
becchime) cci sunu puddicini.  
Allorquando a don Pasqualinu 
capita una castagna appena ap- 
pena bacata, al grido di Allappa 
allappa! la scaglia in aria e in di-
rezione dei bambini che, spin-
gendosi e urtandosi l'un l'altro, 
cercano di impossessarsene. 
Quella scena si ripete più volte 
e chi non riesce ad afferrarne 
neppure una lancia improperi 
coloriti nei confronti di chi ha 
già fatto bottino. Uno dei 
marmocchi ha un graffio sulla 
faccia, ma la gioia per essere 
riuscito ad arraffare 'na 
pastigghia prevale sul bruciore, 
un altro "predatore" al mo-
mento non pensa ai rimproveri 
che riceverà dalla madre per 
essersi straziata 'a cammisedda 
(lacerata la camiciola, dal latino 
volgare EX-TRAC- TIARE 
composto da EX = fuori e 
TRACTIARE da TRACTUS 
participio passato di TRAHERE 
= tirare con forza). Alla fine del 
suo lavoro, il buon don 
Pasqualinu che, senza farsene 
accorgere, ha osservato tutto, 
chiama in disparte l'unico 
bambino che è rimasto a bocca 
asciutta, si fa comprare cinque 
sigarette Alfa e gli mette tra le 
mani due castagne di quelle 
buone facendogliele credere 
come ricompensa per il servizio 
reso.  
Scene simili a questa 
dell'Ortigia degli anni Cinquanta 
si erano verificate anche prima, 
ma con fine diverso. In 
occasione di feste popolari, 
certi signori erano soliti 
lanciare tra la folla monete o 
confetti vari appositamente per 
godersi lo spettacolo di chi si 
abbaruffava per contendersi 
con destrezza quello che solo 
apparentemente si considerava 

un dono.  
In Sicilia, oltre ad Allappa allappa, si diceva A cu 'pigghiapigghia 
oppure A cu 'acchiappa acchiappa, fuori della nostra isola la 
formula era Ruffa raffa se la piglia chi l'arraffa.  
La locuzione Fari allappa allappa vuol dire "scagliarsi con impeto 
su qualcosa", "fare come le api che si avventano al favo". 
Allappari è infatti verbo denominale e deriva da 'A LAPA (L'ape) + 
la desinenza -ARI. Come nella parlata toscana, a volte nel nostro 
dialetto si usa aggiungere l'articolo determinativo al nome (la + 
apa = lapa) e la forma così composta (lapa) si fa precedere da un 
ulteriore articolo 'a lapa.  
Il Cortile delle Api di via Dione in Ortigia è chiamato dai 
siracusani Curtigghiu 'a lapa.  
Dall'accrescitivo di lapa deriva anche il termine lapuni che 
letteral-mente vuol dire "maschio dell'ape", "pecchione" o "fuco", 
mentre in senso figurato è ironicamente riferito al corteggiatore 
che in modo assillante e fastidioso gironzola intorno alle belle 
ragazze. Tale epiteto trova giustificazione nel comportamento dei 
pecchioni veri (7 lapuni) i quali, appena l'ape regina  
('a mastra) esce dall'alveare per il suo "volo nuziale", in gran 
numero la inseguono nell'intento di fecondarla. Di solito solo uno 
ci riuscirà.  
Da lapuni deriva il verbo lapuniari nel significato di corteggiare, 
ronzare intorno a graziose signorinelle.  
In quasi tutta la provincia di Siracusa il credulone viene chiamato 
Ammuccalapuna (A Sortino Ammuccagicali) perché le panzane a 
cui crede sono talmente grosse da lasciarlo, per la meraviglia, a 
bocca aperta consentendo così ai maschi dell'ape di entrargli in 
bocca ed essere divorati.  
Di quei ragazzi che in certe ore ronzavano emettendo suoni vi-
branti e continui, simili a quelli prodotti con le ali da uno sciame 
di api, si diceva che allapunavunu (da allapunari).  
Allaparisi invece ha un significato  
del tutto diverso, sta per "addormentarsi dopo essersi ubriacato". 

Da allaparisi derivano gli 
aggettivi allapatizzu e allapatu 
nel senso di "pieno di vino" e di 
"assopito per l'ubriachezza".  
Lapazza non è, come 
sembrereb-be, dispregiativo di 
lapa e quindi nemmeno questa 
voce ha riferi-mento alle api.  
Con il termine lapazza, che 
deriva dal latino LAPATHIUM, si 
intende un pezzettino di legno 
che si suole applicare a porte e 
finestre per rinforzarle o per 
dare stabilità ad un mobile 
traballante.  
Invece nell'intenzione di chi ha  
denominato Ape, in dialetto A 
la-pa, il motofurgone della 
Piaggio, il riferimento 
all'insetto ape è le-gittimo.  
Per la loro funzione, questi 
modesti e utili mezzi di 
trasporto sono stati paragonati 
alle laboriose api operaie che 
instancabilmente e umilmente 
si prodigano a servizio della 
loro comunità.  
A questo punto il mio portinaio, 
intuendo che sto per 
addentrarmi in ambiti non di 
mia competenza, direbbe: Crapi 
e lapi lassa fari a cu 'ni sapi.  

Carmelo Tuccitto  
 

Basta sentire “Allappa allappa” 
per tornare con la mente 

ai giorni felici dell’infanzia 
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IL SANTUARIO DEL CIANE  
 
Francesco Saverio Cavallari ritiene che il 
muro completo del tempio fosse di m.36,33: 
si trattava, quindi, di una struttura molto 
ampia, che superava 1000 mq, i cui 
paramenti murari esterni non risultavano 
finemente rifiniti. Le pareti interne 
presentavano tracce di muratura e la 
pavimentazione era forse realizzata a 
mosaico, come il rinvenimento di cubetti di m 
0,04 nel terreno circostante, gli fece pensare. 
La colonna orfana era riuscita a rimanere in 
compagnia di un'altra, per più di cento anni; 
oggi è sola e... a testa in giù. L’intensa 
attività edilizia che caratterizzò, com'è noto, 
la colonia corinzia Siracusa, si estrinsecò in 
tutte le tipologie architettoniche, 
raggiungendo livelli ottimali e dimostrando 
l'alto grado di specializzazione delle 
maestranze. La sola estensione della città 
greca, che nel periodo ellenistico raggiunse 
l'apice dei 325 ettari di superficie costruita, 
basterebbe da sola a testimoniare l'enorme 
valenza urbanistico- architettonica della "più 
grande città greca e la più bella di tutte", 
come la definì Cicerone nel noto passo delle 
Verrine (11,4). Ma la città greca vive 
principalmente del proprio territorio: essa è 
da considerarsi, quindi, come il pianeta 
attorno al quale, fuori dalle mura di 
fortificazione, orbitano piccoli satelliti, i 
suburbi e i luoghi sacri. L'avvio alla 
fondazione coloniale non è mai disgiunto 
dalla sacralizzazione del sito prescelto. E se 
il "sacro" ci appare monumentale e maestoso 
nei templi entro le mu-ra, al di fuori di 
queste ha generalmente dimensioni assai più 
modeste, come nell'Antro a Scala Greca e 
nella favissa a Belvedere dedicati ad 
Artemide, nel santuario di Apollo Temenite e 
in quello della Stazione nonché nel tempio di 
Ciane, con l'unica eccezione forse 
dell'imponente tempio dedicato al padre 
degli dei (Zeus Olimpio) nell'altura di 
Policne. Dal punto di vista topografico è 
indubbio che i santuari extraurbani erano 
ubicati in punti nevralgici per il controllo del 
territorio, andandosi ad attestare, nella 
maggior parte dei casi, nei siti interessati da 
preesistenti culti indigeni determinandone la 
ellenizzazione. Tracce evidenti di riutilizzo di 
blocchi 'antichi' si possono osservare sui 
muri a secco più o meno ricoperti da remi e 
pale di fichidindia e nella muratura della 
casa stessa che presenta alcuni squarci. 
Nell'affrontare il problema dei santuari 
extraurbani di Siracusa ho rilevato che gli 
storici ne indicano sempre l'ubicazione con 
la possibile precisione, mentre di quello della 
ninfa Ciane fanno un troppo generico 
riferimento alla zona della fonte. L'assetto 
geomorfologico del territorio in questione 
era, sino alla bonifica della fine dell'800, 
com'è noto, essenzialmente palu-doso (era la 
palude Lisimelia o Syrakò). Se una struttura 
templare era stata costrui-ta, essa doveva 
necessariamente sorgere su un'altura ed in 
relazione visiva con VOlimpeion sulla 
Policne (oggi "Due Colonne": con 
riferimento alle uniche due colonne 
superstiti) e non doveva essere troppo vicina 
al laghetto- sorgente (Testa della Pisma e 
Pismotta) per gli stessi motivi. Nel 1887 il 
cavaliere Francesco Saverio Cavallari, 
primo direttore del museo archeologico di 
Siracusa, pubblicava un interessante (ma 
oggi forse dimenticato) rendiconto di scavo 
effettuato nel territorio, sul Cozzo Scandur-
ra.  
Racconta il Cavallari che il notaio Concetto 
Chimirri, "assai devoto all'incremento del 
Museo Siracusano", donò ad esso una 
"preziosa scultura". Si trattava di una 
grondaia a testa leonina in pietra calcarea 
attaccata ad un frammento di sima dell'al-
tezza di m 0,34 e della lunghezza di m 0,465. 
Questo reperto era venuto casualmente alla 
luce durante alcuni lavori di cava sul Cozzo 
Scandurra. I picconieri, i quali avevano il 
compito di costruire un muro a secco nella 
proprietà vicina del Sig. Antonino Di 
Silvestri, "trassero grande quantità di massi 

squadrati di tufo calcare, coi quali, rompendoli, fecero il nuovo muro per la lunghezza di 150 metri". Il rinvenimento della gronda e dei numerosi 
blocchi  su una delle colline attorno alla Fonte Ciane, mise subito il Cavallari in grado di affermare che "così ci fosse indicato il luogo ove 
sorgeva il sacrario dedicato alla Ninfa, da cui la famosa fonte ebbe nome". Autorizzato dall'allora proprietario barone Giuseppe Scarichimi, l'ar-
cheologo iniziò la sua campagna di scavo riportando alla luce non solo un frammento di un'altra grondaia a testa leonina, ma resti "di antico 
muro, e molti e grossi frammenti fittili, collegali con grappe di piombo, e pezzi di tegole e di tegoline curvilinee ".  
Si riuscì così a seguire la parte perimetrale dell'edificio: per intero, il muro occi-dentale lungo metri 36,33; parzialmente i muri settentrionale 
(per metri 10) e meri-dionale (permetri 20); totalmente asporta-to dai picconieri il muro orientale. Ben-ché questi ultimi non si fossero limitati a 
quest'asportazione, maavessero praticato, nella parte basamentale, un vero e pro-prio scavo in profondità, Cavallari riuscì a ricostruire la pianta 
della costruzione che a lui risulta essere quadrata. Due pez-zi di colonne in pietra calcarea scanalate furono gli unici altri elementi architetto-nici 
ritrovati nell'angolo Nord-Ovest della struttura. Lungo le parti perimetrali interne dei fila-ri dei muri la presenza di una serie di "recipienti rotti e 
restaurati con grappe di piombo, disposti l'uno appresso all'altro, con piccolissimo intervallo, non poggiati sopra solido suolo, ma conficcati in 
uno strato cretaceo, e lateralmente murati in calcestruzzo" potrebbero far pensare alla funzione cultuale del fabbricato. "Tutto adunque dimostra, 
che in questo Cozzo di Scandurra fosse stato eretto un edificio decorato di colonne, che pel loro diametro di metri 0,49, bene potevano sorgere sui 
muri, che hanno lo spessore di metri 0,56. Il quale edificio altro non po- 
teva essere se non il santuario della Ninfa Ciane (tès Kuànes ieròn, Diod. XIV, 72), donde nel 396 av. Cr. Dionisio attaccò i Cartaginesi 
comandati da Imilcone ". Chi volesse oggi individuare sulla carta dell'Istituto Geografico Militare la deno-minazione Cozzo Scandurra (che 
doveva far parte del feudo del barone omonimo) rimarrebbe deluso, perché di esso non v'è traccia. Il nome del barone, invece perma-ne nel 
Canale Scandurra (Sgandurra, nel Foglio di mappa 92 di Siracusa) realizza-to per bonificare la palude alla fine dell'800 e nella contrada a Nord 
della Sorgente del Ciane. Volendo, quindi, individuare il sito da Cavallari segnalato, non restava che il sopralluogo sul territorio. Dopo giorni e 
giorni di ricerche e di inda-gini presso la gente del luogo, in partico-lare alle Masserie Napoletano e Biancuz-za, che rivelaro¬no difficoltà 
maggiori del previsto a causa soprattutto delle trasfor-mazioni agrarie intervenute in un lungo arco di tempo, sono riuscita a trovare nell'attuale 
località Biancuzza il muro a secco, lungo 150 metri, realizzato con i blocchi rotti provenienti dal Cozzo Scan-durra, in gran parte nascosto dai 
rovi. Sotto i fichidindia si intravede un muro a secco e, in primo piano, un blocco spor-gente del tempio (uno dei tanti reimpiega-ti) che sembra 
voglia farsi notare dal pas-sante!  
Di fondamentale importanza è stata la di-chiarazione del Sig. Diego Beliamo, pro-prietario di un fabbricato vicino, il quale mi ha raccontato di 
aver visto, nel 1998, durante una delle sue passeggiate a caval-lo, due colonne antiche nei pressi di un caseggiato rurale abbandonato, che non 
doveva essere lontano dal predetto muro a secco. La ricerca ha dato esito positivo. Dentro un agrumeto ho individuato il ca-seggiato rurale: 
lungo il prospetto della casa biancheggiava tra le erbacce una  
sola colonna.  
La casa risulta chiaramente costruita per largo tratto sopra un filare di grossi blocchi di pietra calcarea regolar-mente squadrati e che ritengo 
costituiscano il limite del basamento del tempio, nella lo-ro giacitura originaria, che probabilmente prosegue al di sotto del pavimento della casa. 
Altri blocchi, non integri, sono a questa accostati a mo' di zoccolatura tanto che, davanti alle soglie delle porte fungono da gradini. Delle due 
colonne viste sino al '98 dal Sig. Beliamo ne rimane soltanto una, per di più fissata capovolta. L'imoscapo, infatti, si trova nella parte superiore e 
la parte infe-riore, non più aderente alla superficie di base, è sostenuta con inzeppatura di fram-menti vari. Tracce evidenti di riutilizzo di blocchi 
"antichi" si possono osservare nei muri a secco, più o meno ricoperti da rovi e pale di fichidindia, e nella muratura della casa stessa, che presenta 
alcuni squarci.  
Nel terreno circostante, smosso dall'aratro, il cocciame più vario affiora differenziandosi per il colore rossastro.  
Non credo ci possano essere dubbi sul fatto che la descrizione del Cavallari sia da riferirsi a questo sito, oggi Masseria Navora. Nonostante la co-
struzione della casa rurale sia sicuramente anteriore alla legge n. 1089 del 10 giugno 1939, non si può fare a meno di rammari-carsi per quello 
che rappresenta il comple-tamento di una vera e propria distinzione già in atto fin da epoca lontana, se è vero, come è vero, che già nel 1887, 
l'archeologo parlava di avanzi di costruzioni. Non si può, poi, tacere del totale stato di abbandono di quel poco che oltre un secolo fa era stato 
individuato.  
La scomparsa di una delle colonne e la riutilizzazione di blocchi della antica struttura nella costruzione o nel rifa-cimento di muri a secco, sono 
segni di una troppo lunga rinunzia ad ogni azione di tutela e salvaguardia, che ci si augura cessi prontamente per la salvezza di quei brandelli 
dall’oblio. 

Ormai restano solo pochi brandelli  
del grande Santuario del Ciane 

Dobbiamo subito salvarli dall’oblio 
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Abbiamo raccontato la triste storia d’’o Zu Pippinu d’’a 
Trizza, che tutti ricordano come il monumento vivente di 
Ognina...Ma Ognina, cos’è? Dove si trova? E perché si 
chiama come la fascinosa zona catanese a due passi da 
Piazza Europa? Luigi Bernabò Brea, in “ La Sicilia prima 
dei Greci”, Milano 1958, si soffermava già a sottolineare 
l’importanza dei reperti archeologici di Ognina, 
considerando che essa aveva avuto un ruolo preminente sia 
nell’età preistorica, sia, per l’attività marinara e 
commerciale, nel periodo successivo, fino al periodo 
romano, e io aggiungerei anche dopo, se, qualche mio 
lettore, dalla memoria... non eccessivamente mirandolesca, 
anco-ra ricorda, di aver sentito parlare della “ Tomba del 
Capitano”, proprio a taglio di costa nel porticciolo, del 
periodo bizantino...., dove rinvenni un sarcofago che 
stranamente fu asportato qualche giorno dopo ch’io 
pubblicai la notizia sul settimanale dove per tanti anni sono 
stato redattore capo, se, ancora, qualche altro ricorda di 
aver visitato la “ grotta delle bimbe incendiarie”, nella 
stessa zona, grotta di grandezza considerevole che adesso 
non si può più visitare perchè qualcuno ha recintato il 
terreno sotto cui si trovava e che così venne detta perchè un 
giorno due ragazzine che vi penetrarono per curiosità, vi 
appiccarono il fuoco, col pericolo di mandare in cenere le 
barche che i pescatori usavano conservarvi. Ma di questo 
parleremo in avanti. Lo stesso esimio archeologo, che per 
tanti anni diresse la Sovrintendenza a Siracusa e che ora 
vive a Lipari, aveva individuato la trincea di Ognina, 
caratteristica urbanistica di difesa come quella di contrada 
Stentinello, che però è meno lunga e meno profonda di 
quella di Ognina, e -se vogliamo-come quella che si nota 
nei pressi dell’Anaktorona Pantalica. 
La trincea di Ognina proprio in questi giorni ha fatto 
parlare di sè e vi si sono recate tante persone pur non 
avendo nessun sentore della storia di quel sito. Per questo 
credo opportuno parlarne senza però trascurare la 
circostanza che ne ha suggerito il riferimento. Il “ nero” di 
un misterioso incidente. Proprio all’imboccatura della parte 
affiorante della trincea, nel tratto di costa da cui si affaccia 
quello che i villeggianti siracusani sogliono chiamare il “ 
Ponte dei baci Perugina” per la singolare somiglianza che 
quella specie di faraglione ha con la nota immagine 
pubblicitaria , è stata trovata incastrata una nuovissima Clio 
Renault bianca, precipitata nella scarpata la notte tra il 31 
luglio e il primo agosto 1998.Sconosciuto il proprietario, 
almeno fino alla domenica, pur sapendo il numero della 
targa: AW 365 HK; per cui rimane sconosciuta la causa, 
anche se si è potuto dedurre dalla rottura dei fari anteriori i 
cui frantumi si notano distintamente sulla roccia sottostante 
-che la vettura non sia precipitata procedendo a marcia 
indietro. Non sono state trovate tracce di sangue, nè 
documenti nè alcuna cicca di sigaretta, nè alcuna cosa che 
possa dare indizio di movimento improvviso, di 
scompostezza, di oggetti, di fazzolettini, di.. bucatura, che 
purtroppo proprio nel piazzale circostante spesso si 
rinvengono, perchè meta preferita di tanti che usano 
appartarsi al riparo da occhi indiscreti. Potrebbe anche 
dedursi che a bordo non ci fosse nessuno, anche se, 
osservando la rottura del vetro dello sportello anteriore 
destro -la vettura è capovolta sulla fiancata sinistra -
potrebbe ipotizzarsi che qualcuno sia uscito da quella parte: 
senza nemmeno procurarsi un graffio!Quando la 113 è 
arrivata, accompagnata proprio da me che l’avevo 

avvertita, constatato il fatto, è stato chiesto l’intervento dei 
Vigili del Fuoco. Giunti, hanno dichiarato di aver già fatto il 
giorno prima il verbale relativo e di esser venuti solo perchè 
ritenevano si trattasse di un altro episodio!  
A noi è sembrato strano che non vi sia stato scambio di 
notizie tra i due enti, che cioè il rapporto fatto dai VV.FF. 
non si trasmetta alle Forze dell’ordine, per eventuali indagini 
che interessino la Giustizia. Neanche loro avevano ancora 
individuato il proprietario per invitarlo a farla ri-muovere di 
sua iniziativa, visto che non costituendo la vettura un 
pericolo per nessuno, non è di loro competenza. In attesa che 
il proprietario venga rintracciato e che si faccia luce sulle 
cause del chiamiamolo, almeno per adesso, incidente, 
parliamo invece della storia di quella località, che è tra le più 
singolari. Ognina oppure Lognina?Intanto cominciamo col 
dire che controverso è il nome esatto della stessa località: 
alcuni ( Salvatore Ciancio “ Siracusa e provincia” edizioni 
Dafni, Catania 1980, pag. 44, pag.75, pag. lo fanno riferire al 
Promontorio Longum di Tolomeo o rifacendosi a Longarino, 
di cui parla il Fazello, per cui lo chiamano Lognina. Vi sono 
altri, che invece, confrontando le caratteristiche del 
suggestivo sito con il nome che ad altre parte, come a 
Catania, vien dato a località stupende come la nostra, lo 
fanno derivare dal greco onirico, ciò terra di sogno e lo 
chiamano Onina, con la pronuncia spagnola della n, che  
119lo fa diventare Oñina, cioè Ognina. Farebbe inoltre 
indirizzare a questa seconda interpretazione la pronuncia che 
ne hanno i nostri vecchi, ad esempio :’i muletti ’il’Ognina, 
oppure haju statu all’Ognina; per questo oramai è di 
accezione comune il termine Ognina anziché Lognina. Ora , 
per tornare alle notizie di pertinenza archeologica, diciamo 
che Ognina era un centro marinaro di notevole estensione e 
di notevole importanza: si notano ancora tante 
testimonianze, tra cui i pozzetti che vi erano scavati per 
conservarvi l’acqua. Di tali pozzetti, scavati perfettamente 
circolari dall’uomo, ne troviamo ancora parecchi 
nell’isolotto, che un tempo isolotto non era ma lo divenne 
col passare dei secoli, per il fenomeno di bradisismo, che ha 
fatto scendere, ma a tratti appena di un metro, il tratto che lo 
legava alla terra ferma, vicino a dove oggi è insediata la 
caserma della Finanza. Quello doveva essere una specie di 
pontile naturale, dove attraccavano le imbarcazioni, come 
oggi attraccano nell’insenatura che costituisce il porticciolo, 
in quella specie di piccolo fiordo dove sfociava il fiume di 
cui ancora oggi esistono tracce anche nelle varie sorgenti che 
si trovano apelo d’acqua e che i pescatori usavano fino a 
poco tempo addietro usare per lavare e cucinare, anche se 
non per bere.  
Le curiose vasche della tintoria La “trincea” che circondava 
il nucleo abitato nei tempi molto remoti, e di cui fa cenno 
l’illustre archeologo, si nota ancora benissimo proprio nel 
tratto dove è precipitata la Clio: essa è ad una profondità di 
parecchi metri e ne è rimasta un buon tratto. Essa doveva 
essere circolare, ma , osservando quel tratto che è rimasto, 
che essendo solo di pochi metri in proporzione a quello che 
era ai suoi tempi appare quasi rettilineo, oggi non siamo in 
grado di stabilire se andava verso dentro o verso fuori. Se 
andava verso fuori, se ne deduce che l’agglomerato urbano è 
stato con i secoli inghiottito dal mare: lo confermerebbero gli 
scogli che lì affiorano in abbondanza, ad una distanza di 
meno di cento metri dalla costa attuale.  
Se invece andava verso dentro, vuol dire che ancora tutto sta 
sotto e chissà quali tesori di archeologia contiene... Che 

fosse un centro commerciale, oltre che marinaro, di una 
certa importanza lo dimostra anche un’altra testimonianza 
che Bernabò Brea non avrà notato ma che , a mio avviso, è 
estremamente rilevante: proprio prima di arrivare alla 
trinceao vallum, si notano ancora benissimo, scavate nella 
roccia, che è formata da agglomerato più compatto o da 
roccia sedimentaria, resti abbastanza consistenti di parecchie 
vasche enormi, perfettamente circolari come i pozzetti di cui 
abbiamo già detto. Dovevano essere perfettamente a tenuta 
stagna perchè vi si nota ancora una specie di intonaco. L’uso 
poteva essere duplice: alcune dovevano servire per 
conservarvi l’acqua che si prelevava dalle varie sorgenti che 
vi erano e alcune delle quali abbiamo detto essere evidenti 
tuttora; altre dovevano servire come tintorie; infatti vi si 
mettevano a macerare i vuccuna, cioè le conchiglie da cui si 
ricavava il colore particolare per tingere di rosso, di porpora, 
i vestiti. Quando marcivano, i vuccuna emanavano dapprima 
un liquido di un fetore insopportabile, di cui si 
impregnavano le vesti che si dovevano colorare; ma una 
volta stese al sole le vesti, si scaricavano completamente di 
quel fetore e assumevano l’apprezzatissima colorazione 
porporina che non si toglieva più, per quante lavate si 
potessero fare alle stoffe impregnate di quella materia 
cromatica. 
Vi è un punto, sempre in quel tratto, dove si notano 
benissimo le tracce d’un focolare circolare: la terra è molto 
diversa da quella circostante e le pietre che lo costituiscono 
presentano proprietà refrattarie. Probabilmente l’acqua che 
serviva per le vasche della tintoria venivano riscaldate .Che 
Ognina fosse rimasta una località marinara di considerevole 
importanza anche in tempi a noi più recenti , lo deduciamo 
anche dal fatto che nel periodo spagnolo vi venne costruita 
una torre di segnalazione, ’u sumafuru, di cui oggi vediamo 
ancora i consistenti ruderi. Era una torre di avvistamento. 
Chi si aggira sott’acqua nei pressi dell’isolotto, mentre stana 
polpi e murene o raccoglie ricci e patelle di fondo, 
facilmente, se ha buon occhio, può imbattersi in scogli in cui 
è rimasto incastrato un pezzo di anfora, come pure un pezzo 
di legno pietrificato dal tempo.  
A tal proposito ci viene di suggerire alla valida équipe che 
proprio in questi giorni stanno perlustrando le acque 
ognenitane, in cerca di reperti archeologici, con la 
collaborazione del Centro Sommozzatori presieduto dal 
baldo e dinamico Emanuele Vitale: perchè non dare 
un’occhiatina anche a questa zona quasi del tutto 
inesplorata? Potrebbero uscirne fuori testimonianze di 
estremo interesse! L’episodio del finora misterioso 
capitombolo della Clio bianca potrebbe, dietro queste 
semplici nostre note, offrire anche ai numerosi bagnanti che 
affollano proprio quelle stupende acque, tra le più limpide 
che ancora vi siano, l’occasione di prestare maggiore 
attenzione non solo allo stupendo paesaggio che si presenta 
alla loro vista, ma di conoscere un pochino il tessuto storico 
che lo adorna. Scogliera antica, selvaggia romita, dove 
scirocco si insinua, s’annida...Bianchi voli di 
gabbiani.......Urla grigie d’onda inquieta...!Un fazzoletto di 
sabbia luccicante, là dove il mare placa la sua folle irae 
l’isolotto stringe l’orizzonte,culla di sogni su per l’onda 
chiara...!  Ognina, sei un angolo di pace, un lembo di celeste 
poesia, la fantasia divaga senza briglia, là dove l’acqua a 
perla viva s’assomiglia. 

Arturo Messina 

Le “vasche” di Ognina 
dove si raccoglieva l’acqua 

e si dipingevano i vestiti 
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Il comunista sguazza nella doppia verità, nella doppia morale, nella doppiezza come struttura dell’essere. E’ talmente doppio che 
ritiene d’essere in maggioranza moltiplicando sempre per due ogni militante. L’orizzonte degli eventi, per lui, si consustanzia 
drammaticamente con il ferreo cerchio delle proprie convinzioni. Malgrado la storia, malgrado la realtà, malgrado l’evidenza. 
Ritiene d’essere l’unico legittimato a parlare a nome di masse che lo disconoscono da tempo. Ma non ha importanza. Si serve della 
lotta alla mafia come clava per colpire i dissenzienti, i dissonanti, gli avversari politici resi nemici categoriali, metastorici, metafisici. 
Lui non ha ragione, lui è la ragione; e senza prova del nove. La sua chiave per capire il mondo è un sacro libro di due secoli addietro. 
In fondo, ma anche in superficie, è un clericale, a suo modo è un baciapile. E’ il partito-chiesa che ammannisce la verità. Il resto è 
eresia da colpire, punire, sterminare. Si ritiene umanista ma ha libidinosamente partecipato a molti pubblici linciaggi (es: Calabresi, 
Leone etc), gode dell’appoggio furente di magistrati inquirenti, tutti rovinosamente falliti una volta entrati in politica. E’ un 
baciapile idolatra; ha connaturato il culto della personalità. Restato orfano di Stalin e Mao, si è inventato il Che, Castro, Chavez, 
Tispras ed altri falliti. Ora ha il culto dell’Islam cui è demandata la lotta contro l’odiato rivale, L’Occidente, gli USA, il capitalismo che 
gli hanno polverizzato le antiche strategie. 
Cammina con il capo rivolto indietro, del tutto incapace di guardare avanti. 
Tende a ritenersi colto, pur mancando di alcuni ingredienti indispensabili ad ogni cultura: la curiosità, il dubbio, l’amore per la 
ricerca della verità, la disponibilità a rivedere i propri statuti etico-politici in funzione dell’amore del vero (che è sempre e soltanto 
una difficile e drammatica approssimazione). 
Chiunque non aderisca prono ai suoi mantra verbali è un fascista, un omofobo, un razzista, un imbecille. Per lui la Democrazia vale 
solo se gli si attribuisce ragione: finisce lì dove cade in minoranza. La Democrazia si consustanza ai propri desiderata, al di là è 
dittatura, stato di polizia, autoritarismo. Persino chi vuole difendersi dal coronavirus è un bieco fascioleghista. 
Come conosco tutti questi moventi? E’ facile: a suo tempo li ho vissuti (e per mia fortuna metabolizzati, con quel che segue). 

Elio Tocco 

Elio Tocco: Ora vi spiego  
chi sono i comunisti 

Io li ho conosciuti bene 


